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1. IL SIGNIFICATO DI QUESTO REGOLAMENTO 

 

A scuola gli studenti apprendono, vivono occasioni di crescita intellettuale, di maturazione, di 

acquisizione di consapevolezza critica e di responsabilità e si confrontano con le difficoltà, la fatica, gli 

errori, le relazioni con i pari e i momentanei insuccessi. 

Pertanto, le relazioni e il clima scolastico influenzano la qualità della vita di scolari/alunni/studenti e la 

loro percezione del benessere e della salute. 

 

La scuola, in collaborazione con la famiglia e con le agenzie educative presenti sul territorio, ha il compito 

di educare e di vigilare affinché tutti gli scolari/alunni/studenti possano vivere serenamente il loro 

processo di crescita e di apprendimento. Per tale motivo essa pone in atto misure sia educative e formative 

sia specifiche norme di comportamento e sanzioni conseguenti, per arginare ed eliminare ciò che mina il 

benessere dei singoli scolari/alunni/studenti. 

 

Il Patto Educativo di Corresponsabilità e il seguente Regolamento sul bullismo e il cyberbullismo sono 

strumenti ed espressioni di tale volontà. In particolare, questo Regolamento risponde alle Disposizioni a 

tutela dei minori per la prevenzione ed il contrasto del fenomeno del cyberbullismo delineate dalla Legge 

del 29 maggio 2017, n. 71, entrata in vigore il 18 giugno 2017 e pubblicata in Gazzetta Ufficiale il 3 

giugno 2017, modificata con la Legge n. 70 Disposizione e delega al Governo in materia di prevenzione 

e contrasto del bullismo e cyberbullismo del 17 maggio 2024 ed entrata in vigore il 14 giugno 2024, 

 

2. CHE COS’E’ IL BULLISMO? 

 

Per bullismo si intendono tutte quelle azioni di prevaricazione e sopruso, molestie e aggressioni reiterate 

nel tempo, messe in atto da parte di un singolo bambino/adolescente, definito “bullo” (o da parte di un 

gruppo), nei confronti di un altro bambino/adolescente (o un gruppo) percepito come più debole, cioè la 

“vittima”. 

 

Nel bullismo si identificano le figure e i comportamenti del bullo, quelli della vittima e anche di chi 

assiste, gli osservatori. 

 

Il bullo è, in genere, più forte e più popolare della media dei coetanei, ha un forte bisogno di potere e di 

autoaffermazione, ha difficoltà nell’autocontrollo e nel rispettare le regole; è spesso aggressivo non solo 

verso i coetanei, ma anche verso gli adulti (genitori e personale scolastico); considera la violenza come 

un mezzo per ottenere vantaggi ed acquisire prestigio; ha scarsa consapevolezza delle conseguenze delle 

proprie azioni e non mostra sensi di colpa. Il comportamento del bullo è spesso rafforzato dal gruppo dei 

bulli gregari (o bulli passivi), che offrono il loro sostegno al bullo anche senza intervenire direttamente. 

 

La vittima passiva subisce prepotenze, appare più debole rispetto ai coetanei e al bullo in particolare, si 

mostra ansiosa ed insicura, manifesta una bassa autostima. A scuola tende ad isolarsi dal gruppo di 

coetanei e difficilmente intesse relazioni significative con il gruppo dei pari. Tende a minimizzare o a 

negare l’esistenza del problema ed accetta passivamente quanto le accade. 

 

La vittima provocatrice richiede l'attenzione o l'interesse del bullo attraverso comportamenti fastidiosi 

o provocatori e spesso viene trattata negativamente dall'intero gruppo. 
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Gli osservatori, nella maggior parte dei casi, non intervengono per paura di diventare nuove vittime 

del bullo o per semplice indifferenza. 

 

Il bullismo si manifesta in presenza dei seguenti requisiti: 

 

• condivisione dello stesso ambiente scolastico da parte dei protagonisti; 

• intenzionalità nelle prepotenze, nelle molestie o nelle aggressioni messe in atto dal bullo al fine di 

acquisire vantaggi (estorcere favori o denaro, acquisire prestigio e/o gratificazione); 

• pianificazione della scelta della vittima tra i compagni più timidi ed isolati per ridurre il rischio di 

possibili ritorsioni o della supervisione dell’adulto; 

• reiterazione nel tempo delle azioni di bullismo; 

• squilibrio di potere tra chi compie l’azione e chi la subisce; 

• incapacità della vittima di difendersi; 

• rigidità dei ruoli di bullo e vittima; 

• paura di ulteriori ritorsioni: si preferisce subire in silenzio sperando che tutto passi. 

 

In base a tali requisiti, il fenomeno può assumere forme differenti: 

• bullismo diretto: comprende attacchi espliciti nei confronti della vittima e può essere di tipo fisico 

o verbale (calci, pugni, furti di oggetti, derisione, critica, provocazione, svalutazione, 

umiliazione, accuse, ecc. con l’intenzione di creare forte disagio alla vittima, ferendola nei 

sentimenti, bullismo psicologico); danneggiamento di materiali, estorsione di denaro (bullismo 

strumentale); 

• bullismo indiretto: danneggia la vittima nelle sue relazioni con le altre persone, attraverso 

l’esclusione dal gruppo, l’isolamento, la diffusione di pettegolezzi e scolari/alunni/studenti e sul 

suo conto (bullismo sociale), rottura dei rapporti di amicizia di cui gode la vittima (bullismo 

manipolativo). 

 

3. CHE COS’E’ IL CYBERBULLISMO? 

 

Il fenomeno del cyberbullismo viene così definito dalla Legge 29 maggio 2017, n. 71 “qualunque forma 

di pressione, aggressione, molestia, ricatto, ingiuria, denigrazione, diffamazione, furto d’identità, 

alterazione, acquisizione illecita, manipolazione, trattamento illecito di dati personali in danno di 

minorenni, realizzata per via telematica, nonché la diffusione di contenuti on line aventi ad oggetto anche 

uno o più componenti della famiglia del minore il cui scopo intenzionale e predominante sia quello di 

isolare un minore o un gruppo di minori ponendo in atto un serio abuso, un attacco dannoso o la loro 

messa in ridicolo” (art.1). 

 

Questa forma di bullismo (bullismo elettronico) esercitata a distanza attraverso strumenti informatici (e- 

mail, sms, whatsapp, chat, blog, siti internet, immagini o video diffusi in rete…), si traduce in numerose 

forme di aggressione e molestie, sovente accompagnate dall’anonimato ed accresciute dal fatto che la 

distanza del persecutore rispetto alla vittima rende più difficile la percezione della sua sofferenza. Alcune 

particolari caratteristiche differenziano il cyberbullismo dal bullismo tradizionale: 

• anonimato: spesso il bullo si nasconde dietro nomi falsi, nickname, pensando di non poter essere 

scoperto; 

• assenza di relazione tra vittima e bullo: per chi subisce le molestie è ancora più difficile difendersi, 

perché molto spesso le vittime non riescono neppure a individuare chi è il bullo; 

• mancanza di feedback emotivo: il cyberbullo, non vedendo le reazioni della vittima ai suoi 
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comportamenti, non è mai totalmente consapevole del danno che arreca, questo lo rende più 

disinibito e abbassa i livelli di autocontrollo; 

• spettatori infiniti: le persone che possono assistere ad episodi di cyberbullismo sono 

potenzialmente illimitate. La diffusione in rete è incontrollabile e non avviene con un gruppo di 

persone definito. 

 

Rientrano nel cyberbullismo le seguenti situazioni: 

• Flaming: litigi on line nei quali si fa uso di un linguaggio violento e volgare; 

• Harassment: molestie attuate attraverso l’invio ripetuto di linguaggi offensivi; 

• Cyberstalking: invio ripetuto di messaggi che includono esplicite minacce fisiche, al punto che la 

vittima arriva a temere per la propria incolumità; 

• Denigrazione: pubblicazione all’interno di comunità virtuali, quali newsgroup, blog, forum di 

discussione, messaggistica immediata, siti internet… di pettegolezzi e commenti crudeli, calunniosi e 

denigratori; 

• Outing estorto: registrazione delle confidenze – raccolte all’interno di un ambiente privato e in 

un clima di fiducia- e pubblicazione delle stesse; 

• Impersonificazione: insinuazione all’interno dell’account di un’altra persona con l’obiettivo di 

inviare dal medesimo account messaggi ingiuriosi che screditino la vittima; 

• Esclusione: estromissione intenzionale dall’attività on line; 

• Sexting: invio di messaggi via smartphone e internet, corredati da immagini a sfondo sessuale. 

 

4. RIFERIMENTI LEGISLATIVI 

ll bullismo e il cyberbullismo devono essere conosciuti e combattuti da tutti in tutte le forme, così come 

previsto: 

• dagli artt. 3-33-34 della Costituzione Italiana; 

• dalla Direttiva MIUR n.16 del 5 febbraio 2007 recante “Linee di indirizzo generali ed azioni a 
livello nazionale per la prevenzione e la lotta al bullismo”; 

• dalla direttiva MPI n. 30 del 15 marzo 2007 recante “Linee di indirizzo ed indicazioni in materia di 

utilizzo di ‘telefoni cellulari’ e di altri dispositivi elettronici durante l’attività didattica, 

irrogazione di sanzioni disciplinari, dovere di vigilanza e di corresponsabilità dei genitori e dei 

docenti”; 

• dalla direttiva MPI n. 104 del 30 novembre 2007 recante “Linee di indirizzo e chiarimenti 

interpretativi ed applicativi in ordine alla normativa vigente posta a tutela della privacy con 

particolare riferimento all’utilizzo di telefoni cellulari o di altri dispositivi elettronici nelle 

comunità scolastiche allo scopo di acquisire e/o divulgare immagini, filmati o registrazioni 

vocali”; 

• dalla direttiva MIUR n.1455/06; 

• dal D.P.R. 249/98 e 235/2007 recante “Statuto delle studentesse e degli studenti” e “Patto di 

Corresponsabilità”; 

• dalle Linee di orientamento per azioni di prevenzione e di contrasto al bullismo e al cyberbullismo, 

MIUR aprile 2015; 

• dagli artt. 581-582-595-610-612-635 (ed altre fattispecie) del Codice Penale; 

• dagli artt. 2043-2046-2047-2048-2051 del Codice Civile; 

• dagli artt. 331-332-333 del Codice di Procedura Penale; 

• dalla legge 29 maggio 2017, n. 71, “Disposizioni a tutela dei minori per la prevenzione ed il 

contrasto del fenomeno del cyber bullismo”; 
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• dalle Linee di orientamento per azioni di prevenzione e di contrasto al bullismo e al cyberbullismo. 

MIUR, ottobre 2017. 

• dalle nuove Linee di orientamento per azioni di prevenzione e di contrasto al bullismo e al 

cyberbullismo. MIUR, gennaio 2021 

• dalla legge del 17 maggio 2024 n. 70 Disposizione e delega al Governo in materia di prevenzione e 

contrasto del bullismo e cyberbullismo. 

• Decreto Legislativo 12 Giugno 2025 n. 99 “Disposizioni in materia di prevenzione e contrasto del 

bullismo e cyberbullismo in attuazione della Delega di cui all’art. 3 della Legge 17 Maggio 2024 n. 

70”. 
 

5. RESPONSABILITÀ DELLE VARIE FIGURE SCOLASTICHE 

 

IL DIRIGENTE SCOLASTICO 

• individua, attraverso il Collegio dei Docenti, un referente del bullismo e cyberbullismo e 

un’equipe antibullismo da esso coordinata; 

• coinvolge, nella prevenzione e contrasto al fenomeno del bullismo, tutte le componenti della 

comunità scolastica; 

• prevede, all’interno del PTOF, corsi di aggiornamento e formazione in materia di prevenzione dei 

fenomeni di bullismo e cyberbullismo, rivolti al personale docente e Ata; 

• promuove sistematicamente azioni di sensibilizzazione verso i fenomeni del bullismo e 

cyberbullismo nel territorio in rete con enti, associazioni, istituzioni locali ed altre scuole, 

coinvolgendo scolari/alunni/studenti, docenti, genitori ed esperti; 

• favorisce la discussione all'interno della scuola, attraverso i vari organi collegiali, creando i 

presupposti di regole condivise di comportamento per il contrasto e la prevenzione dei fenomeni 

del bullismo e cyberbullismo; 

• prevede azioni educative e culturali rivolte agli studenti, ai fini dell’acquisizione delle competenze 

necessarie all’esercizio di una cittadinanza digitale consapevole. 

 

IL REFERENTE DEL “BULLISMO E CYBERBULLISMO” 

• collabora con i docenti al fine di monitorare i casi di bullismo e cyberbullismo; 

• promuove la conoscenza e la consapevolezza del bullismo e del cyberbullismo attraverso progetti 

d'istituto che coinvolgano genitori/scolari/alunni/studenti e tutto il personale; 

• coordina, con il supporto del team antibullismo, le attività di prevenzione e informazione sulle 

sanzioni previste e sulle responsabilità di natura civile e penale, anche con eventuale 

affiancamento di genitori e scolari/alunni/studenti.; 

• promuove azioni educative, formative e informative rivolte a studenti, famiglie e personale 

scolastico; 

• collabora con il Dirigente Scolastico, il Collegio dei Docenti e gli Organi collegiali per la 

definizione di strategie educative e di intervento; 

• mantiene rapporti con i Servizi Territoriali, le Forze dell’Ordine e le istituzioni competenti, 

laddove necessario; 

• collabora con la dirigenza per la raccolta di dati e relazioni da trasmettere, quando richiesto, al 

Ministero e agli organismi di monitoraggio nazionali e regionali, laddove necessario. 

• cura rapporti di rete fra scuole per eventuali convegni/seminari/corsi e per la giornata mondiale 

sulla Sicurezza in Internet, la “Safer Internet Day”. 
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IL COLLEGIO DOCENTI 

• promuove scelte educative e didattiche, anche in collaborazione con altre scuole in rete, per la 

prevenzione del fenomeno. 

IL TEAM DOCENTI / IL CONSIGLIO DI CLASSE 

• pianifica attività didattiche e/o integrative per un coinvolgimento attivo e collaborativo degli 

scolari/alunni/studenti; 

• approfondisce tematiche utili alla riflessione e alla maturazione dei valori di convivenza civile; 

• favorisce un clima collaborativo all'interno della classe e nelle relazioni con le famiglie; 

• propone progetti di educazione alla legalità e alla cittadinanza attiva. 

 

 TEAM PREVENZIONE BULLISMO E CYBERBULLISMO 

• monitora l’attuazione del Regolamento per la prevenzione del Bullismo e cyberbullismo; 

• promuove e coordina attività formative e informative rivolte a studenti, famiglie e personale 

scolastico; 

• riceve segnalazioni interne ed esterne, valutare casi e definire percorsi di intervento e supporto con 

il coinvolgimento dei servizi competenti; 

• cura la stesura della documentazione di caso, garantendone la riservatezza e la conservazione 

secondo le disposizioni sulla privacy; 

• favorisce la collaborazione con servizi territoriali, istituzioni pubbliche e Forze dell’Ordine, 

laddove necessario; 

• predispone report periodici sulle attività e sulle eventuali criticità da trasmettere agli Organi di 

governo dell’Istituto e alle Autorità competenti, ai sensi del D.Lgs. n. 99/2025 e della Nota 

ministeriale, laddove necessario.  

• rafforza le azioni di prevenzione e contrasto del fenomeno; 

• garantisce interventi tempestivi e mirati in collaborazione con il referente d’istituto e con il Tavolo 

Tecnico; 

• è costituito dal Dirigente Scolastico, dal referente bullismo e cyberbullismo, dal coordinatore della 

classe dell’alunno individuato come bullo, dal coordinatore della classe dell’alunno/a vittima del 

bullo, da docenti ed educatori designati. 

 

 TAVOLO TECNICO PER LA PREVENZIONE DEL BULLISMO E CYBERBULLISMO 

       Il Tavolo Tecnico per la Prevenzione del bullismo e cyberbullismo svolge i seguenti compiti: 

• monitorare il Piano d’Istituto per la prevenzione e il contrasto del bullismo e del cyberbullismo, 

integrato nel PTOF; 

• coordinare le azioni del Team Antibullismo, garantendo uniformità e coerenza degli interventi; 

• definire protocolli interni di segnalazione, presa in carico e gestione dei casi, in conformità alla 

normativa vigente; 

• promuovere attività di sensibilizzazione e formazione continua per studenti, docenti, famiglie e 

personale ATA; 

• favorire percorsi di educazione digitale, media literacy e cittadinanza attiva; 

• collaborare con gli Organi collegiali nella predisposizione di regolamenti e codici di condotta; 

• monitorare i dati relativi agli episodi segnalati, curare la raccolta di evidenze e report statistici da 

trasmettere agli organi competenti (Ministero, USR, ISTAT); 

• attivare azioni di peer education e tutoring tra pari; 

• mantenere contatti con i servizi territoriali, enti locali e associazioni del territorio per sviluppare 

reti di prevenzione; 

• valutare l’efficacia delle azioni intraprese, mediante indicatori di risultato e strumenti di 
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autovalutazione; 

• curare la comunicazione interna ed esterna, anche tramite il sito web istituzionale e i canali 

ufficiali, per informare sulle iniziative e sui servizi di supporto disponibili. 

 

Fanno parte del tavolo tecnico Dirigente Scolastico; 

1. Dirigente Scolastico 

2. Referente per la prevenzione del Bullismo e Cyberbullismo; 

3. Team per la prevenzione del Bullismo e Cyberbullismo; 

4. Collaboratori del Dirigente Scolastico 

5. Genitori rappresentanti delle classi interessate; 

6. Enti del territorio (ASL, forze dell’ordine, associazioni), laddove necessario. 

 

Modalità Operative e Adempimenti 

Il Tavolo Tecnico opererà secondo le seguenti modalità: 

1. Si riunisce ogniqualvolta se ne ravvisi la necessità e, comunque, almeno due volte l’anno di cui una al 

termine dell’anno scolastico; 

2. Ogni riunione è verbalizzata dal Segretario designato; 

3. Le deliberazioni hanno valore consultivo e propositivo; 

4. È prevista la possibilità di costituire sottogruppi di lavoro tematici (es. prevenzione digitale, interventi 

educativi, monitoraggio dati). 
  

   IL DOCENTE/EDUCATORE 

• intraprende azioni congruenti con i propri scolari/alunni/studenti; 

• valorizza modalità di lavoro di tipo cooperativo e spazi di riflessione adeguati al livello di età 

degli scolari/alunni/studenti. 

 

  IL COLLABORATORE SCOLASTICO 

In tema di determinazione della qualità di incaricato di un pubblico servizio, il collaboratore scolastico 

svolge mansioni di vigilanza, sorveglianza degli alunni custodia dei locali, che non si esauriscono 

nell’espletamento di un lavoro meramente manuale, ma che, implicando conoscenza e applicazione delle 

relative normative scolastiche, sia pure a livello esecutivo, presentano aspetti collaborativi, complementari 

e integrativi delle funzioni pubbliche devolute ai capi di istituto e agli insegnanti in materia di sicurezza, 

ordine e disciplina all’interno dell’area scolastica, come normato dal CCNL comparto scuola del 29 

novembre 2007. 

 

  I GENITORI 

• partecipano attivamente alle azioni di formazione/informazione, istituite dalla scuola, sui 

comportamenti sintomatici del bullismo e del cyberbullismo; 

• sono attenti ai comportamenti dei propri figli; 

• vigilano sull’uso delle tecnologie da parte dei ragazzi, con particolare attenzione ai tempi, alle 

modalità, agli atteggiamenti conseguenti; 

• conoscono le azioni introdotte dalla scuola e collaborano secondo le modalità previste dal Patto di 

corresponsabilità; 

• conoscono i diritti e i doveri degli scolari/alunni/studenti definiti nel Regolamento d’Istituto; 

• conoscono le sanzioni previste dal Regolamento di disciplina nei casi di bullismo, cyberbullismo e 

navigazione on-line a rischio. 

Responsabilità dei Genitori: Culpa in Educando 

La responsabilità genitoriale non viene meno neanche quando i figli sono affidati a terzi (scuola e 
insegnanti). L’affidamento alla sorveglianza di terzi solleva il genitore dalla presunzione di culpa in 
vigilando, ma non anche da quella di culpa in educando. 
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  GLI SCOLARI/ALUNNI/STUDENTI 

• sono coinvolti nella progettazione e nella realizzazione delle iniziative scolastiche, al fine di 

favorire un miglioramento del clima relazionale; 

• imparano a rispettare le regole basilari della netiquette; 

• sono consapevoli che la divulgazione di eventuale materiale acquisito all’interno dell’istituto è 

utilizzabile solo per fini esclusivamente personali di studio o documentazione, e comunque nel 

rispetto del diritto alla riservatezza di tutti. 

 

6. INTERVENTI DELLA SCUOLA IN CASI DI BULLISMO E DI CYBERBULLISMO 

 

PREMESSA 

Fino al compimento dei 14 anni, i ragazzi non sono responsabili penalmente delle loro azioni, qualora 

commettano reati; in primis saranno i genitori a rispondere delle condotte illegali e a farsi carico degli 

eventuali addebiti penali e amministrativi. Dai 14, i ragazzi possono essere direttamente responsabili 

penalmente delle loro azioni, qualora un Giudice Minorile li valuti come sufficientemente maturi per 

esprimere una capacità di intendere e di volere assimilabile a quella adulta. 

Ai sensi della formulazione della Legge n. 26 aprile 1990 n. 86, la qualità di pubblico ufficiale va 

attribuita a tutti gli insegnanti di scuole statali e paritarie, in quanto essi esercitano una funzione 

disciplinata da norme di diritto pubblico e caratterizzata dalla manifestazione della volontà della 

pubblica amministrazione e dal suo svolgersi attraverso atti autoritativi e certificativi. In relazione alla 

qualità di pubblico ufficiale, l’insegnante ha l’obbligo di riferire eventuali fatti reato in danno o ad 

opera di minori. 

 

AZIONI DI PREVENZIONE 

Secondo le linee guida del 2021, sono definite azioni di prevenzione le azioni volte a promuovere e a 

preservare lo stato di salute e ad evitare l’insorgenza di patologie e disagi. Secondo l’OMS, la prevenzione 

si articola su tre livelli: 

1. Prevenzione primaria o universale, le cui azioni si rivolgono a tutta la popolazione. Nel caso del 

bullismo, esse promuovono un clima positivo improntato al rispetto reciproco e un senso di comunità 

e convivenza nell’ambito della scuola. 

2. Prevenzione secondaria o selettiva, le cui azioni si rivolgono in modo più strutturato e sono focalizzate 

su un gruppo a rischio, per condizioni di disagio o perché presenta già una prima manifestazione del 

fenomeno. 

3. Prevenzione terziaria o indicata, le cui azioni si rivolgono a fasce della popolazione in cui il problema 

è già presente e in stato avanzato. Nel caso del bullismo la prevenzione terziaria/indicata si attua in 

situazioni di emergenza attraverso azioni specifiche rivolte ai singoli individui e/o alla classe coinvolta 

negli episodi di bullismo. Gli episodi conclamati sono anche definiti “acuti”. Le azioni di prevenzione 

terziaria/indicata vengono realizzate da unità operative adeguatamente formate dalla scuola, il Team 

Antibullismo e Cyberbullismo, che includono, ove possibile, figure professionali ed esperte 

(psicologi, pedagogisti, personale dell’ambito sociosanitario). 

 

 

NELLE CLASSI: il coinvolgimento degli alunni nelle attività scolastiche in modo socializzante e di gruppo 

risulta essere un’importante azione strategica finalizzata alla prevenzione ed al contrasto dei fenomeni di 

bullismo. Il potenziamento delle competenze cognitive, emotive, sociali e relazionali viene favorito attraverso 

percorsi curricolari e di educazione socioaffettiva come, ad esempio, la partecipazione per le classi del triennio 

della scuola secondaria di I grado e per il biennio della scuola secondaria di II grado, alla visione-dibattito in 

diretta streaming dei documentari di “#Cuoriconnessi”, progetto nato dalla collaborazione tra Unieuro e Polizia 
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di Stato contro il bullismo online, per sensibilizzare genitori, insegnanti e ragazzi a un uso consapevole dei 

device connessi alla rete, che coinvolge gli alunni nell’arco dell’intero anno scolastico anche attraverso la 

consultazione cartacea di libri e documenti realizzati dal progetto “#cuoriconnessi” che raccolgono le vere 

storie di chi ha sperimentato sulla propria pelle il fenomeno del bullismo online e anche di chi, grazie alla 

tecnologia, ha potuto dare un nuovo senso alla propria vita. Partecipazione alla giornata mondiale sulla 

Sicurezza in Internet, la “Safer Internet Day”.  

La scuola ha come obiettivo prioritario la costruzione di un ambiente sereno, accogliente e sicuro, in cui ogni 

studente possa sentirsi rispettato, valorizzato e protetto. Per garantire tali condizioni è necessario che, all’interno 

delle classi, vengano attuate azioni di prevenzione e contrasto al bullismo in modo costante e coordinato. 

Il benessere degli studenti rappresenta un elemento centrale della vita scolastica. In tale ottica, è fondamentale 

promuovere un clima positivo e inclusivo, basato sul rispetto reciproco, sulla collaborazione, sulla solidarietà e 

sull’ascolto attivo. Le regole di convivenza devono essere poche, chiare e condivise con tutta la classe, 

diventando un punto di riferimento stabile e coerente nel tempo. 

Un’attenzione particolare deve essere riservata all’osservazione delle dinamiche di gruppo. È importante 

individuare precocemente segnali di disagio, esclusione o conflitto, così da poter intervenire tempestivamente e 

prevenire l’insorgere di comportamenti aggressivi o discriminatori. Gli interventi devono essere decisi e mirati, 

in modo da comunicare chiaramente che ogni forma di prevaricazione, intimidazione o discriminazione non è 

accettata. 

La valorizzazione delle differenze costituisce un aspetto centrale della prevenzione del bullismo. Attività, 

progetti e momenti didattici finalizzati alla conoscenza e al rispetto delle diversità personali, culturali e sociali 

favoriscono la costruzione di relazioni positive e aiutano gli studenti a sviluppare empatia e capacità di ascolto. 

Anche l’inclusione di tecniche di educazione emotiva e alla gestione dei conflitti rappresenta uno strumento 

prezioso per rafforzare il senso di appartenenza al gruppo classe. 

Inoltre, la prevenzione del bullismo richiede la collaborazione attiva tra tutti i soggetti della comunità scolastica. 

Il coinvolgimento del team docente e il confronto tra colleghi permettono di condividere osservazioni, strategie 

educative e interventi, garantendo coerenza e continuità nell’azione educativa. Il dialogo con le famiglie è 

altrettanto fondamentale, poiché favorisce la consapevolezza dei comportamenti a rischio e la costruzione di un 

sostegno condiviso a favore degli studenti. 

Accanto alla prevenzione in classe, è utile promuovere iniziative trasversali all’intera comunità scolastica, come 

momenti di sensibilizzazione, laboratori di cittadinanza attiva, incontri con esperti, campagne informative e 

percorsi di peer education. Queste attività contribuiscono a diffondere una cultura del rispetto, della tolleranza e 

della solidarietà, creando ambienti in cui ogni studente possa sentirsi sicuro e valorizzato. 

La prevenzione del bullismo deve essere interpretata come un impegno quotidiano e condiviso. Ogni gesto 

educativo, ogni intervento e ogni attenzione contribuiscono in modo concreto alla creazione di una scuola 

accogliente, rispettosa e responsabile, in cui tutti gli studenti possano crescere serenamente e sviluppare 

competenze relazionali e sociali fondamentali. 

 

 

7. SCHEMA DELLE PROCEDURE SCOLASTICHE IN CASO DI ATTI DI BULLISMO O 

CYBERBULLISMO 

 La scuola adotta sanzioni disciplinari che tendono alla rieducazione ed al recupero degli 

scolari/alunni/studenti. In questa fase è determinante la collaborazione con i genitori. 

Quando si viene a conoscenza di un atto configurabile come bullismo o cyberbullismo ne consegue 

l’informazione immediata al Dirigente Scolastico. 

Come detto in precedenza, a fenomeni di bullismo o cyberbullismo è spesso collegata la commissione di 
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veri e propri reati procedibili d’ufficio (es. minaccia, lesione personale, stalking/atti persecutori, 

istigazione al suicidio, estorsione, violenza privata, sostituzione di persona, prostituzione minorile, delitti 

“sessuali”) dei quali il Dirigente Scolastico non può omettere denuncia all'Autorità Giudiziaria. 

 

La scelta dell’Istituto, adottata in seguito alla circolare ministeriale n. 3392 del 16 giugno 2025, di vietare 

l’utilizzo di smartphone (per le scuole: primaria, secondaria di primo grado e secondaria di secondo 

grado) durante il tempo scuola, e di consentire l’impiego degli altri dispositivi tecnologici e digitali a 

supporto dell’innovazione dei processi d’insegnamento e di apprendimento (come pc, tablet e lavagne 

elettroniche, notebook, ipad, smartwatch, ecc.) nei casi in cui sia concessa l’autorizzazione da parte del 

personale della scuola per fini didattico-educativi – secondo quanto previsto dall’art.16, Titolo II del 

Regolamento d’Istituto: Divieti – aiuta a contenere la viralizzazione di contenuti nocivi per i ragazzi, fatto 

salvo l’utilizzo degli stessi per gli alunni che si avvalgono di PDP o PEI come da nota M.I.M. del 

11/07/2024 n. 5274.  

 

PRIMA FASE: analisi e valutazione dei fatti 

Soggetto responsabile: coordinatore di classe/insegnante di classe/educatore. 

Altri soggetti coinvolti: Referente Bullismo/Cyberbullismo, eventuali altri educatori: 

• Comunicazione al Dirigente Scolastico. 

• Raccolta di informazioni sull’accaduto. 

• Colloqui con gli attori principali, i singoli, il gruppo; vengono raccolte le diverse versioni e 

ricostruiti i fatti ed i punti di vista. In questa fase è importante astenersi dal formulare giudizi; è 

piuttosto necessario creare un clima di empatia, di solidarietà e di disponibilità al confronto che 

permetta un’oggettiva raccolta di informazioni; l’adulto è un mediatore in un contesto neutro. 

• Raccolta di prove e documenti: quando è successo, dove, con quali modalità. 

• Redazione di un verbale. 

 

SECONDA FASE: risultati sui fatti oggetto di indagine 

Se i fatti sono confermati ed esistono prove oggettive si procede con le azioni ed i provvedimenti previsti 

dalla TERZA FASE. 

Se i fatti non sono configurabili come bullismo e cyberbullismo non si interviene in modo specifico. 
 

TERZA FASE: azioni e provvedimenti 

• Convocazione formale delle famiglie e degli attori coinvolti. 

• Relazione sintetica dell’incontro con le famiglie. 

• Convocazione straordinaria del Consiglio di classe/interclasse per scegliere 

l’opportuno provvedimento sanzionatorio, secondo quanto previsto dal Regolamento di disciplina 

allegato al presente documento, e per valutare un intervento personalizzato con l’ausilio eventuale di un 

esperto esterno (obiettivi: sviluppo dell’empatia, dell’autocontrollo, aumento della positività, evidenza 

delle conseguenze di ogni comportamento, sviluppo delle abilità di dialogo, di comunicazione e di 

negoziazione). 

• Nel caso la famiglia non collabori, giustifichi, mostri atteggiamenti oppositivi o comunque 

inadeguatezza, debolezza educativa o sia recidiva nei comportamenti, si procederà alla segnalazione 

ai Servizi Sociali del Comune. 

 
NB. Ciascun minore ultraquattordicenne (o i suoi genitori o chi esercita la responsabilità del minore) che sia stato vittima di cyberbullismo può inoltrare 

al titolare del trattamento o al gestore del sito internet o del social media un'istanza per l'oscuramento, la rimozione o il blocco dei contenuti diffusi nella 

rete. Se entro 24 ore il gestore non avrà provveduto, l'interessato può rivolgere analoga richiesta al Garante per la protezione dei dati personali, che 
rimuoverà i contenuti entro 48 ore. 

 

QUARTA FASE: percorso educativo e monitoraggio 
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Il Dirigente, i docenti del Consiglio di classe e gli altri soggetti coinvolti: 

• si occupano del rafforzamento del percorso educativo all’interno della classe e/o del gruppo 

coinvolto; 

• provvedono al monitoraggio del fenomeno e della valutazione dell’intervento attuato sia nei confronti 

del bullo, sia nei confronti della vittima. L’obiettivo è quello di cambiare il comportamento degli 

studenti identificati come vittime, di quelli identificati come bulli e di coloro che assistono con 

indifferenza a episodi di soprusi e violenze. 

Le strategie educative si avvalgono di strumenti come: 

• interventi individuali a sostegno dei minori coinvolti; 

• colloqui con i genitori dei minori coinvolti; 

• discussione di gruppo. 

Con la vittima: 

• intervento individuale a sostegno del minore; 

• sostegno psicologico; 

• azioni di supporto alla vittima per favorirne la socializzazione, affinché si integri meglio in classe; 

• monitoraggio del percorso educativo in accordo con la famiglia. 

Con il bullo: 

• intervento individuale in cui si analizzano i suoi atteggiamenti, si suggeriscono comportamenti pro-

sociali e si prospettano eventuali sanzioni, in caso di reiterazione dei comportamenti negativi; 

• in classe riflessione sugli atteggiamenti negativi tipici del bullo al fine di incoraggiare il gruppo al 
pensiero critico e alla presa di posizione rispetto a certi comportamenti; 

• eventuale supporto educativo-psicologico al fine di modificare i comportamenti aggressivi; 

• monitoraggio del percorso educativo in accordo con la famiglia. 

• comminazione puntuale e inflessibile delle sanzioni previste di cui si terrà conto nella 

elaborazione del giudizio di comportamento dell’alunno; 

Con la classe: 

• dialogo con gli alunni perché emergano paure, atteggiamenti di rassegnata accettazione e di 

fascinazione rispetto al comportamento vessatorio del bullo; 

• valorizzazione di virtù quali la capacità di decidere secondo coscienza e in autonomia, la solidarietà, il 

senso di protezione del debole e, in contrasto con l’omertà, il coraggio della denuncia. 

MONITORAGGIO E VALUTAZIONE EX POST: osservazione e valutazione del comportamento di 

tutti gli alunni coinvolti con possibilità di interventi educativi di rinforzo. 

 

 

 

SANZIONI DISCIPLINARI 

 

INFRAZIONE 

Insulti, termini volgari e offensivi tra 
studenti; atti o parole che 
consapevolmente tendono ad 
emarginare altri studenti, a deriderli e 
ad escluderli. 

SANZIONE 

Primo episodio: nota disciplinare con riduzione 
di 1 punto del voto di condotta rispetto al livello 
di partenza e comunicazione ufficiale alla 

famiglia. 

Al secondo episodio: attività di cittadinanza 

solidale collegate con il PTOF, come 

partecipazione ad attività sociali coordinate con 

enti esterni (per sospensioni fino a 15 giorni), 
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nonché l’obbligo di risarcimento dei danni 

eventualmente procurati e l’esclusione da tutte le 

attività organizzate dalla scuola durante il periodo 

di sospensione. 

INFRAZIONE 

Ricorso alla violenza all’interno di 

una discussione/atti che mettono in 

pericolo l’incolumità altrui; 

utilizzo di termini gravemente 

offensivi e lesivi della dignità altrui; 

propaganda e teorizzazione della 

discriminazione nei confronti di altre 

persone. 

SANZIONE 

- attività di cittadinanza solidale collegate con il 

PTOF, come partecipazione ad attività sociali 

coordinate con enti esterni (per sospensioni fino 

a 15 giorni), nonché l’obbligo di risarcimento dei 

danni eventualmente procurati e l’esclusione da 

tutte le attività organizzate dalla scuola durante il 
periodo di sospensione; 

 

- Denuncia penale per fatti che possono 

rappresentare pericolo per l’incolumità di 

persone o impedire il sereno funzionamento 

della scuola o ledere il suo buon nome.  

 

 

                                                                             Il Dirigente Scolastico 

                                                                            dr.ssa Francesca Arena 
                               documento informatico firmato digitalmente 

                                                             ai sensi del D.Lgs 82/2005 s.m.i. e norme collegate 

il quale sostituisce il documento cartaceo e la firma autografa 


